
mmaginate un giornale che possa rag-
giungere quattro milioni e mezzo di let-
tori in tutto il mondo, che parlano 25 lin-

gue diverse. Impossibile? In effetti non si trat-
ta di un solo magazine, ma di una rete di
giornali che in 35 Paesi del mondo lavora-
no con gli stessi obiettivi: fare informazione
sociale su temi delicati e spesso scomodi, e
dare lavoro a senza dimora e persone in dif-
ficoltà. 
Nel numero di novembre il mensile Scarp de’
tenis dedica la copertina alla rete internazio-
nale dei giornali di strada, Insp, che sta per
International network of street paper. Nata 25
anni fa, raccoglie oggi oltre 100 testate nei cin-
que continenti: dal Canada all’Argentina, dal-
la Corea all’Australia, dal Sudafrica alla Da-
nimarca, passando ovviamente anche per l’I-
talia. Scarp de’ tenis ne fa parte ufficialmente
dal 2015, insieme a un altro giornale italia-
no, Zebra, magazine bilingue (scritto in ita-
liano e tedesco) e edito in Alto Adige. Il cuo-

I re nevralgico dell’orga-
nizzazione batte in Sco-
zia, nel centro di Gla-
sgow, dove ha sede uffi-
cialmente Insp e dove
lavora il team operati-
vo, ma la dirigenza è
formata da rappresentanti di diversi giorna-
li del mondo. 
Ogni anno, a turno, un giornale della rete o-
spita i colleghi per un meeting internazionale
di incontro, formazione e scambio di espe-
rienze (nel 2019 è toccato ad Asphalt, lo street-
magazine di Hannover in Germania, nel 2020
sarà Scarp de’ tenis a ospitarlo a Milano). Non
solo nessuna concorrenza, ma le buone pras-
si e i progetti che funzionano vengono pre-
sentati agli altri perché ciascuno possa co-
piarne, adattandolo alla propria realtà so-
ciale, che è sicuramente diversa di città in
città, e di Paese in Paese. 
Informazioni su www.scarpdetenis.it.

si parte il 16 e 17

DI GABRIELE LINGIARDI

splorare lo spirito e il
trascendente attraver-
so il cinema? Una

missione impossibile? For-
se no! È questa la sfida lan-
ciata da Aquerò, lo spirito
del cinema: il festival cine-
matografico organizzato
dall’Acec (Associazione cat-
tolica esercenti cinema) per
le Sale della comunità. 
Si parte il 16 e 17 novem-
bre all’Auditorium San Fe-
dele di Milano con appun-
tamenti d’eccezione: saba-
to alle 14.30 si terrà la fi-
nale del concorso corto-
metraggi a tema l’invisibi-
le. Segue alle 18 l’anteprima
nazionale di «Creatura do-
ve vai?» alla presenza dei re-
gisti. Alle 21: «Al Dio igno-
to», anteprima assoluta in
collaborazione con hospi-
ce e istituzioni impegnate
nelle riflessioni sul «fine vi-
ta». Domenica 17, alle 15,
«Voci dal silenzio», con le
storie degli eremiti italiani.
Ospiti i registi e padre Lu-
ca Fallica. Alle 18 vedremo
«Who’s Romeo», realizzato
dal Centro Asteria, nato da
un «brainstorming» tra ra-
gazzi e cineasti.
Si chiude il weekend mila-
nese con l’anteprima na-
zionale di «Lourdes», do-
cumentario di grande suc-
cesso in Francia, presenti in
sala i registi. 
Info: www.sdcmilano.it;
www.facebook.com/aque-
rofestival/.

E

DI LUCA FRIGERIO

lter Ambrosius, il nuovo Am-
brogio. Così gli amici e i più
stretti collaboratori di san Car-

lo si riferivano al Borromeo negli an-
ni del suo episcopato, e così lo chia-
merà papa Gregorio XIII e l’intero po-
polo ambrosiano dopo la sua morte,
nel 1584, di fatto acclamandolo a
gran voce quale compatrono accan-
to a sant’Ambrogio, appunto. E pro-
babilmente così, in tutta umiltà, si
vedeva lo stesso san Carlo, che fin
dalla sua elezione alla cattedra di Mi-
lano volle in tutto e per tutto metter-
si sulle orme del suo grande prede-
cessore, ripercorrendone i gesti e le a-
zioni, pastorali ma non solo, a dodi-
ci secoli di distanza, in un tempo che,
per molti aspetti, sembrava presen-
tare analoghe situazioni religiose, po-
litiche e sociali.
Carlo Borromeo che, nel 1563, volle
essere ordinato vescovo proprio il 7
dicembre, giorno dell’ordinazione e-
piscopale di Ambrogio. Che nella sua
stanza teneva un ritratto dell’antico e
illustre pastore, perché guardandolo
gli fosse di conforto e d’aiuto. Che
promosse, direttamente e indiretta-
mente, le diverse edizioni delle sue o-
pere, sostenendo la pubblicazione di
un omeliario per i sacerdoti con i te-
sti santambrosiani. Che difese con
forza il rito ambrosiano, riafferman-
do il precetto per la festa del santo
patrono e chiedendo che fosse cele-
brata in tutta la provincia ecclesiasti-
ca.
Carlo Borromeo che di Ambrogio i-
mitò l’astinenza e la continenza, il
sostegno ai poveri e la difesa dei de-
boli. Infondendo nella sua pastora-
le, come il vescovo del IV secolo, la
centralità della figura di Cristo, la de-
vozione per la Vergine Maria, il culto
dei martiri. Ispirandosi a lui nella ge-
stione dei rapporti con il potere sta-
tale, nel contrastare le nuove spinte
ereticali, nel formare il clero e il po-
polo dei credenti.
È in questa prospettiva che si può
comprendere il sorprendente, ecce-
zionale ritratto di sant’Ambrogio e-
seguito da Giovan Battista Crespi det-
to il Cerano, destinato a ornare la fac-
ciata della basilica di San Pietro a Ro-
ma in occasione della canonizzazione di san Carlo, il 1° novembre 1610. Un di-
pinto apparentemente canonico negli attributi santambrosiani, con il pastorale e il
libro a ricordare la missione e il ruolo del vescovo; e il noto flagello, che tuttavia in
questo caso diventa quasi soltanto un elemento decorativo, una sorta di fascio di

nastri svolazzanti che sembra voler nega-
re completamente la natura offensiva del-
lo strumento, lasciandogli unicamente la
sua valenza simbolica, di fermezza e lot-
ta coraggiosa contro ogni falsità e prepo-
tenza. Proprio come avrebbe desiderato
lo stesso Borromeo, che non amava le im-
magini «guerriere» di sant’Ambrogio, a ca-
vallo e con la sferza, e che molto fece per
sradicarle dall’immaginario collettivo am-
brosiano…
Ma è soprattutto il volto a colpire in que-
sta tela. E non solo perché Ambrogio è di-
pinto senza barba, ma soprattutto perché
è ritratto per quei caratteristici lineamen-
ti, a cominciare dal naso «pronunciato»,
che rimandano immediatamente alle fat-
tezze di san Carlo. Così da creare una im-
pressionante sovrapposizione fra la figu-
ra di Ambrogio e quella del Borromeo, do-
ve l’una si dissolve nell’altra in una com-
pleta identificazione fra i due santi, che
ormai condividono anche il patronato ce-
leste sull’ambrosiana gente. Come a fare
di Ambrogio Carlo, quindi di Carlo il nuo-
vo Ambrogio.
Se poi il bastone raffigurato non fosse un
generico pastorale vescovile, ma proprio
quello usato da san Carlo durante il suo
episcopato, fissato negli occhi e nella me-
moria dei suoi contemporanei in occa-
sione delle innumerevoli visite, cerimo-
nie e processioni, allora la sovrapposi-
zione diventerebbe totale, cedendo alla
medesima figura qualcosa di Ambrogio,
il dolce flagello, e qualcosa di Carlo, la ver-
ga del pastore. In un’espressione, la ve-
diamo, di malinconica, paterna dolcezza,
dove ogni severità è ormai svanita.
Finita la cerimonia della canonizzazione
in Vaticano, il cardinal Federico Borro-
meo, successore e cugino di san Carlo,
che forse aveva commissionato egli stes-
so l’opera, trattenne per sé il dipinto del
Cerano, che poi confluì nella Pinacoteca
Ambrosiana, da lui stesso fondata, dove
ancor oggi si trova. Ma è interessante che
di questa tela ne venne subito realizzata
una replica fedelissima, forse per mano
dello stesso Crespi, o più probabilmente
ad opera di un copista specializzato co-
me il Bustino, destinata alla Quadreria
degli arcivescovi di Milano.
Sì, davvero san Carlo è stato l’alter Am-
brosius. E i due santi patroni milanesi, ri-
tratti insieme, divennero così un nuovo
soggetto iconografico, come si ammira ad
esempio nella smagliante tela di Giulio

Cesare Procaccini conservata nel santuario della Beata Vergine dei Miracoli di Sa-
ronno. Dove l’uno appare come l’istitutore, nei suoi fondamenti, della Chiesa am-
brosiana, l’altro il riformatore, che alla luce della pastoralità tridentina le ha resti-
tuito dignità e vigore.

A

DI GIANLUCA BERNARDINI

Un film di Dardenne, Luc Dardenne. Con I-
dir Ben Addi, Olivier Bonnaud, Myriem
Akheddiou, Victoria Bluck, Claire Bodson…
Titolo originale: «Le Jeune Ahmed». Dram-
matico. Ratings: kids+13. Durata: 84 minu-
ti. Belgio, 2019. Bim Distribuzione.

è un’età in cui i maestri incidono
e non poco nei giovani, figure di
adulti carismatici che diventano

quasi idoli, nel bene e nel male. Gli ado-
lescenti ne sanno qualcosa, come del resto
ogni persona che ha vissuto «l’età di pas-
saggio». C’è, infatti, un tempo in cui si as-
sorbe ogni cosa da coloro che in qualche
modo esercitano un certo fascino su di noi.
È questa «L’età giovane», quella stessa de-
scritta dai fratelli Jean-Pierre e Luc Dar-
denne, nell’ultimo loro film, che ha vinto
il premio a Cannes come miglior regia. I

’C

cineasti belgi, con il loro stile asciutto e la
medesima cifra stilistica (la videocamera
«addosso») che caratterizza ogni loro ope-
ra, raccontano la storia del tredicenne mu-
sulmano Ahmed (Idir Ben Addi, veramente
bravo), che vive con la madre in una città
del Belgio. Indottrinato dall’imam inte-
gralista della moschea, nonché affascina-
to dal cugino morto «martire» in ragione
della «fede», il ragazzo vorrebbe combat-
tere, nel suo piccolo, contro gli infedeli. In
particolare il suo accanimento si versa nei
confronti della maestra Inès (Myriem
Akheddiou) che desidererebbe insegnare
l’arabo ai ragazzi non solo attraverso lo stu-
dio del Corano, ma anche con le canzoni
per migliorare il loro vocabolario. Niente
e nessuno riesce a dissuaderlo dalle sue i-
dee: né la sua famiglia, né l’educatore, né
il giudice, né la psicologa, né la bella Loui-
se, figlia dei proprietari della fattoria dove
Ahmed viene collocato. È su questa cieca

e chiusa determina-
zione, infatti, che lo
sguardo dei registi si
posa. Incomprensibi-
le ai nostri occhi, ma
giustificata per i tem-
pi in cui viviamo.
Senza alcun giudizio sui musulmani (le
diverse opinioni dei genitori di fronte alla
proposta della scuola lo testimoniano) o
sulla religione, ma sugli effetti negativi che
ogni forma di integralismo può avere, so-
prattutto nei confronti delle giovani gene-
razioni. Un monito a cui gli adulti devo-
no tendere l’orecchio, perché il mondo og-
gi non può più avere «cattivi maestri». Di
danni, infatti, ne abbiamo visti molti. E
non dobbiamo dimenticarlo. Da vedere e
commentare, a scuola e non solo. 
Temi: integralismo, adolescenza, fede, re-
ligione, determinazione, educazione, lot-
ta, emulazione.

mostra

a splendida «Adora-
zione dei Magi» di Ar-
temisia Gentileschi, la

grande pittrice del Seicento,
è il nuovo capolavoro che il
Museo Diocesano «Carlo
Maria Martini» presenta a
Milano (piazza Sant’Eu-
storgio) in occasione del-
l’Avvento e del tempo di Na-
tale. In questa magnifica te-
la Artemisia elabora la le-
zione caravaggesca alla luce
dei nuovi contatti con gli ar-
tisti napoletani: la sua pre-
dilezione per una gamma
cromatica essenziale si as-
socia alla straordinaria at-
tenzione per la verità delle
cose. 
Il dipinto è stato concesso
eccezionalmente in prestito
dal Duomo di Pozzuoli e
sarà esposto fino al 26 gen-
naio 2020. Come di con-
sueto il Museo Diocesano
organizza una serie di ap-
puntamenti collaterali alla
mostra: conferenze, visite
guidate per il pubblico a-
dulto, attività per le fami-
glie con bambini, iniziative
pensate appositamente per
parrocchie e oratori. Infor-
mazioni, orari e costi sul si-
to chiostrisanteustorgio.it.
Davanti a quest’opera, gio-
vedì 7 novembre, alle ore 11,
l’arcivescovo di Milano Ma-
rio Delpini e il vescovo di
Pozzuoli Gennaro Pascarel-
la terranno un momento di
riflessione spirituale e arti-
stica, al quale sono stati in-
vitati i sacerdoti, i religiosi e
i diaconi della Diocesi.

L

a Consulta regionale per i Beni
culturali ecclesiastici e l’edilizia
di culto organizza due incontri

di formazione volti a fornire
strumenti per la lettura e la
comunicazione dell’arte nella
tradizione cristiana in occasione
degli 800 anni dell’incontro di san
Francesco con il sultano d’Egitto. 
I due incontri sono in programma
martedì 12 novembre e lunedì 18
novembre, dalle 9 alle 18, presso la
Curia arcivescovile a Milano
(piazza Fontana, 2): sono previsti
interventi, tra gli altri, di Christian
Greco (Museo Egizio di Torino),
mons. Timothy Verdon (Museo del
Duomo di Firenze), Giacomo
Poretti e Andrea Vitali. L’obiettivo è
quello di fornire categorie di
pensiero e alcuni esempi concreti
di attività, affinché i musei - e in

L specie ecclesiastici - possano avere
nuovi spunti per comunicare il
proprio patrimonio materiale che si
riferisce a una tradizione di cultura
e di linguaggio che, spesso, non ha
più riscontro nella cultura diffusa
della società odierna. La proposta
formativa si rivolge in prima
istanza al personale e ai volontari
dei musei ecclesiastici, ma è aperto
anche a docenti, giornalisti, guide e
a tutti coloro che sono interessati a
questi temi. Per partecipare al
convegno è necessario iscriversi
all’indirizzo web:
https://embedrd.ircmi.it/node/174,
versando una quota di iscrizione di
10 euro. Su richiesta verrà rilasciato
attestato di partecipazione o
certificazione dei crediti formativi
(per i giornalisti, l’iscrizione è
tramite la piattaforma Sigef).

disponibile il sussidio
preparato dall’Acr dal
titolo Avventura in città (In

dialogo, 80 pagine, 3.50 euro) per
la preghiera dei ragazzi in famiglia
nel tempo di Avvento, un libretto
pieno di spunti e occasioni di
riflessione per avvicinarsi al
Natale, con i fratelli, i genitori e i
nonni. Un sussidio, illustrato da

Maria Silva, per fare quattro passi nelle nostre città e
procedere sulla «buona strada». Il libretto suggerisce
brani della Parola di Dio, riflessioni e una preghiera
giornaliera secondo uno schema settimanale che si
ripete per le sei settimane dell’Avvento ambrosiano.
Ad esempio, i «luoghi» scelti per i sei lunedì sono la
casa, la scuola, il municipio, il parco giochi, la piazza
e la chiesa; gli «incontri dei martedì» sono con papa
Francesco, una maestra, una sindaca, un bambino e
un vigile; al sabato tutti alla scoperta di Milano: il
Duomo, Santa Maria delle Grazie, Sant’Ambrogio,
Sant’Eustorgio e San Lorenzo.

’E

in libreria. I ragazzi in Avvento
alla scoperta della città

«Aquerò», 
lo spirito 
del cinema

Diocesano,
i «Magi»
di Artemisia

A Cucciago e a Monza
i capolavori di Bosch

oppio appuntamento con la vi-
sionaria pittura di Hieronymus
Bosch, sulle tracce della vera feli-

cità: Luca Frigerio accompagna alla sco-
perta di una complessa simbologia che
racconta per immagini le speranze e le
miserie dell’uomo. Sabato 9 novembre,
alle ore 21, a Cucciago, presso il Centro
parrocchiale Sant’Arialdo. Domenica 10,
alle ore 11, a Monza, presso il salone del-
la parrocchia San Giuseppe (via Guer-
razzi, 30). Info: tel. 349.8526032.
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Comunicare il Sacro: due giorni di formazione

La locandinaIl capolavoro di Pozzuoli

parliamone con un film. «L’età giovane» e i cattivi maestri
Ogni forma di integralismo può avere effetti negativi

«Scarp de’ tenis». Giornali di strada,
da 25 anni un mondo di belle notizie

Domani alle 17.30 il Pontificale in Duomo
omani, 4 novembre, alle 17.30 l’arcivescovo presiederà in Duomo il Pon-
tificale nella solennità di san Carlo Borromeo. Per tradizione, in questa
celebrazione eucaristica, l’arcivescovo usa l’anello e il bastone pastorale

dello stesso san Carlo e al termine del Pontificale andrà nello «scurolo» per ren-
dere omaggio al corpo del compatrono (con sant’Ambrogio) della Diocesi di
Milano. Il Pontificale sarà trasmesso in diretta su Chiesa Tv (canale 195 del di-
gitale terrestre) e su www.chiesadimilano.it. Omelia su Radio Mater alle 20.30.
In questi giorni in Duomo si possono ammirare i Quadroni di San Carlo, 56
grandi tele che si dividono in due cicli dedicati alla vita e ai miracoli del Santo,
esposti solamente alcune settimane all’anno.
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Il santo vescovo del IV secolo fu modello per il Borromeo

Fin dalla sua ordinazione nel 1563,
il nuovo pastore di Milano
volle mettersi sulle orme
del suo grande predecessore

In un bel dipinto del Cerano 
le figure dei due patroni
appaiono fondersi insieme
come in un’unica immagine

Sant’Ambrogio (con i lineamenti di san Carlo) ritratto dal Cerano (1610)

Francesco e il Sultano al Sacro Monte d’Orta

Carlo, nuovo Ambrogio


